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 Dal diario di Giorgio Carboni 

 

   òé..6 agosto 1916 

   Da oggi incomincerà 

   la vita militare, 

   quella ancora più dura 

   e pericolosa. 

   Già ci troviamo 

   sotto il tiro del cannone. 

   Voglio sperare bene 

   ossia di poter rivedere, 

   sia pure ferito, i miei cari.ó 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   In copertina: 

   Particolare delle due lapidi dipinte sul muro 

   ai lati del portone dõingresso 

   della Chiesa del Cimitero comunale 

 



  

 
Utente |  [SCUOLA] 

 
Medaglia ricordo coniata in occasione del centenario della Grande Guerra  concessa ai 
familiari dei Caduti e Disperi che ne hanno fatto richiesta.  
  
  
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
Nella riproduzione la medaglia di Dottori Ennio deceduto il 7/4/1918 a Caposile (VE), 
sul Piave, riconosciuta ai discendenti Costantini Roberto e Tomasetti Alberto. 
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A tutte le mamme 
che hanno atteso con 

trepidazione e speranza 
il ritorno dei figli dal fronte 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 





  

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Logo Ufficiale delle Commemorazioni della 
 Prima Guerra Mondiale 
 
 concesso dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 Struttura di Missione per gli Anniversari di interesse nazionale 
 in data 27 aprile 2018 
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Introduzione 
 

Un interesse, quello per la storia, che ha trovato il fuoco su un conflitto 
consegnato ai posteri come "La grande guerra"; un interesse, quello per la 
Grande Guerra che è diventato passione e ha condotto naturalmente, quasi come 
fosse una necessità, ad approfondire la conoscenza di fatti, luoghi, protagonisti, 
uomini; una passione che è diventata esperienza, per aver alacremente ricercato 
e appassionatamente voluto un contatto diretto con le vicende storiche accadute 
e, per quanto possibile, con chi le ha vissute in prima persona; unõesperienza 
divenuta percezione di valori come la Patria, lõobbedienza e il sacrificio, ma, nel 
contempo, anche consapevolezza dello strazio che tanti uomini e tante famiglie 
hanno dovuto subire a causa degli eventi bellici; una percezione e una 
consapevolezza che, intimamente rielaborate con una partecipazione che ha 
sfiorato la sofferenza, hanno dato luogo allõesigenza di condividere. 
Cos³ ¯ nata lõidea di questo volume, in un crescendo emotivo di 

partecipazione che inizialmente era solo una schedatura utile affinché nessuna 
delle notizie acquisite potesse perdersi e che poi, in considerazione dello spessore 
umano, oltre che documentale, di tutto quanto portato alla luce, ha lasciato 
emergere la necessit¨ di unõorganizzazione strutturata in un contesto narrativo; 
perché i dati possono essere schedulati, ma la vita merita sempre di essere 
raccontata. Come anche la morte. 

Significativa è la frase che soleva ripetere Carola Caprini, moglie del soldato 
Ermanno Landini, caduto il 1917 sulla Bainsizza, vicino Gorizia "Chel fiol è mort 
ma la s½ ôntla terra che enn'¯ manc la nostra". 

Il lavoro che segue ¯ quindi stato soltanto lõoccasione di dare un nome o un 
volto agli elenchi incisi sulle lapidi di marmo del Monumento ai Caduti o riportati 
sulla facciata della Chiesa del Cimitero cittadino; perché dietro a quei nomi ci 
sono state emozioni, idee, aspettative, paure, sofferenze che meritano di restare 
vive con lo strumento della divulgazione; perché solo la conoscenza può aiutare 
la comprensione e sostenere la memoria. 
 
Monte Porzio 24 maggio 2018 
 
 
(Alfredo, Luigi Maria, Mario A, Mario G, Roberto) 
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La Commemorazione della Prima Guerra Mondiale e del centenario dalla fine 
del conflitto (1918-2018) ci portano a riflettere su un secolo, quello appena 
trascorso, straordinariamente controverso; evidente protagonista in negativo 
con due terribili conflitti mondiali e decine di guerre in tutto il pianeta, vede 
contemporaneamente anche la nascita di una straordinaria rivoluzione 
tecnologica ed innumerevoli scoperte scientifiche come mai si era visto nella 
storia umana. 

Le donne e gli uomini sono il filo conduttore di tutte le contraddizioni 
storiche che abbiamo vissuto e attraversato, sia nel bene che nel male. 
Ricercare, ripercorrere e ricordare gli avvenimenti, che allõinizio del secolo 

scorso hanno segnato le nostre terre e le nostre famiglie, significa tenere vivo lo 
spirito di persone comuni ma straordinarie, che furono interamente coinvolte e 
travolte da quel tragico evento che modificò radicalmente le loro vite. 

Il pensiero va quindi sia a coloro che vennero inquadrati nellõesercito e 
chiamati a far parte della immensa macchina del conflitto in prima linea, al 
fronte, o nelle retrovie, sia alle famiglie ed alle donne straordinariamente 
impegnate nelle cure domestiche e nella vita quotidiana che proseguiva, ma 
anche intente a seguire a distanza le peregrinazioni dei loro cari dando conforto 
ed elargendo parole di incoraggiamento nei rari momenti in cui potevano 
scriversi. 

Idealmente, inoltre, ci dobbiamo spingere negli anni successivi alla 
conclusione armistiziale della guerra del 1918, quando i reduci tornarono 
finalmente a casa e si poterono ricongiungere con le famiglie, ponendo fine alla 
loro drammatica esperienza, che per anni aveva immobilizzato e bloccato le loro 
vite. 

Questa pubblicazione vuole mantenere memoria scritta dei protagonisti, dei 
fatti, dei luoghi che la storia ha reso tragicamente protagonisti nella òGrande 
Guerraó, indelebili nel tempo come lo scorrere di un fiume carsico che 
continuamente riemerge e non può esaurirsi. 

Ognuno a suo modo, a seconda della collocazione geografica, dellõet¨, 
dellõappartenenza a un corpo militare piuttosto che a un altro, venne 
simultaneamente legato a un unico filo, o meglio a unõunica rete intrecciata dagli 
stessi disagi, timori, aspettative e sofferenze che li rese involontari protagonisti 
di un unico tragico evento. 

Un ringraziamento sentito va a tutti coloro che con passione, impegno e 
tenacia si sono spesi per ricercare notizie, documenti sulle vicende storiche 
accadute e su chi le ha vissute in prima persona. 
 
Monte Porzio, 24 maggio 2018 
 
Giovanni Breccia, Sindaco di Monte Porzio 
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Avere la possibilit¨ di condividere unõiniziativa che riguarda un momento di 

così intensa emozione per la storia del nostro Paese, insieme a quella delle nostre 

famiglie, è per me motivo di sincera riconoscenza, per lõimpegno di chi si ¯ 

profuso nella ricerca e divulgazione di testimonianze su coloro che sono stati 

chiamati alla Grande Guerra, realizzando cos³ unõopera che offre alla 

Commemorazione del Centenario una dimensione personale, pur nella sua 

valenza collettiva. 

 

Ed esprimo questo mio ringraziamento non solo nella veste di rappresentante 

della Banca che ha avuto il privilegio di contribuire alla pubblicazione di tale 

opera, ma anche - e particolarmente - come cittadino di queste Terre, che ha 

rivissuto quei lunghissimi giorni, carichi di  trepidazione, sofferenze ed 

aspettative, attraverso gli occhi e le parole dei propri nonni, nella commozione - 

mai sopita - dei loro racconti: Alessandro Piersanti, che dopo aver combattuto 

nelle trincee del Nord-Est sino alla fine della guerra, ha prolungato lõincertezza 

del definitivo ritorno a casa ancora per un anno, perché destinato alla bonifica 

dei campi minati, dove molti altri suoi compagni ancora avrebbero perso la vita, 

e Roberto Minucci, uno dei tanti òragazzi del ô99ó, ai quali la giovane et¨ non ha 

potuto risparmiare la terribile esperienza del campo di battaglia. 

 

Dunque, una pubblicazione che manterrà viva la memoria su coloro che, non 

importa se anche solo istintivamente od inconsciamente, ma certo con animo 

franco, hanno difeso il valore della libertà, consentendo oggi a noi, che 

guardiamo al loro inestimabile sacrificio, di apprezzarne maggiormente il 

significato in funzione dei principi di pace e rispetto tra popoli. 

 

Monte Porzio, 24 maggio 2018 

 

Maurizio Minucci, Presidente di Banca Suasa 
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Le Fonti: 
 
 
 

¶ Archivio di Stato di Ancona  

 

 

 

¶ Archivio di Stato di Pesaro   

 

 

 

 

¶ Archivio Comune di Monte Porzio 

 

 

 

 

 

 

 

¶ Albo d'Oro - Militari Caduti  
nella Guerra Nazionale 1915/1918 
vol. 13° Marche 
edito dal Ministero della Guerra, 
Ist. Pol. dello Stato - 1933 
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¶ Monumento ai Caduti 
Monte Porzio 

 

 

 

 

 

 

 

¶ Murali ai lati del portone di ingresso della Chiesa nel Cimitero comunale di 
Monte Porzio 
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¶ Quadro storico Caduti e Reduci Comune di Monte Porzio 
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¶ Ministero della Difesa - Banca dati per la ricerca dei caduti della  
1a Guerra Mondiale; 

 

¶ Fronte del Piave www.frontedelpiave.info 
 

¶  1914-1918 Storia della Grande Guerra - Gianni Pieropan -  Mursia 1988; 
 

¶  L'Italia nella 1a Guerra Mondiale (1915-1918) - Piero Pieri ð  
 Piccola Biblioteca Einaudi 1968; 

 

¶  La Grande Guerra - Mario Isnenghi - Giorgio Rochart -  
 Società editrice il Mulino 2014; 
 

¶ La Guerra Italo-Austriaca 1915-1918 - Amedeo Tosti -  
 Istituto per gli Studi di Politica Internazionale 1918; 
 

¶  Plotone d'esecuzione (I processi della 1a Guerra Mondiale) Enzo Forcella - 
 Alberto Monticone - Editori Laterza 1968; 

 

¶  Il Grido dei Morti -  
 (la prima guerra mondiale: il più atroce conflitto di ogni tempo) -  
 Niall Ferguson - Le Scie/Mondadori 2014; 
 

¶  La Prima Guerra Mondiale - Peter Simkins -  
 Geoffrey Jukes - Michael Hickey -  
 BAM Biblioteca di Arte Militare/MAIOR 2014 
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BREVE RIASSUNTO STORICO 
 

Le origini politiche del conflitto 
___________________________________________________ 

 
La prima guerra mondiale ebbe origine dallo sconvolgimento economico e 

politico dell'Europa, avvenuto nei primi del secolo. L'impero austro-ungarico 
annesse al proprio territorio la Bosnia-Erzegovina che già amministrava. 

L'Italia, nell'autunno del 1911 dichiarò guerra alla Turchia e, nell'ottobre del 
1912 con la pace di Losanna, annesse formalmente ai propri territori la Libia. 

In Turchia, nel 1908 si sviluppò una rivoluzione detta dei "giovani turchi" che 
pose fine all'assolutismo di quella monarchia, aprendo il paese ad un regime 
costituzionale e parlamentare.  

Germania e Inghilterra si fronteggiarono diplomaticamente ma duramente 
per il controllo del Marocco e alla fine la spuntò l'Inghilterra. 

Nel 1912 e 13 si combatterono le due guerre balcaniche:  
- la prima: vide tutti gli stati della regione combattere contro la Turchia e 

liberare la penisola dal dominio ottomano; 
- la seconda: la Bulgaria attaccò la Grecia e la Serbia: a queste ultime si 

allearono la Romania e Turchia e la Bulgaria ebbe la peggio. Fu la Serbia a 
guadagnarne più di ogni altro, con il risultato di divenire un pericolo immediato 
per gli interessi economici e politici che l'Austria-Ungheria aveva nei Balcani e 
ponendo concrete premesse per un confronto militare. 

  



  

   11 

Gli interessi economici in gioco 
___________________________________________________ 

Fra le ragioni che portarono alla guerra ve ne furono anche di natura 
economica. Al dominio imperiale inglese, nei primi anni del nostro secolo, si 
contrapposero gli interessi economici tedeschi. L'economia della Germania 
compì infatti prodigiosi balzi in avanti: i tedeschi cominciarono ad esportare in 
notevole quantità prodotti dell'industria metallurgica, meccanica e chimica. 
Contemporaneamente, però la Germania, per mantenere la macchina produttiva, 
aveva bisogno di grosse importazioni di materie prime e prodotti alimentari.  

Tali esigenze erano contrastate dalla superiorità dell'Inghilterra e della Francia 
(ricche di colonie), superiorità finanziaria nei rapporti fra le nazioni soprattutto 
nei Balcani, zona di grande interesse strategico per i tedeschi. 

 
 

L'attentato di Sarajevo 
__________________________________________________ 

 
Il 28 giugno 1914, lo studente "bosniaco" Gavrilo Princip compì un attentato 

uccidendo a Sarajevo l'arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono 
dell'impero austro-ungarico, e la moglie. In Austria il governo vide nel grave fatto 
di sangue l'occasione per distruggere la Serbia.  

In accordo con i tedeschi inviò quindi al governo serbo un inaccettabile 
ultimatum e il 28 luglio, l'attaccò. La Russia, due giorni dopo, proclamò la 
mobilitazione generale a fianco della Serbia.  

Il 1° agosto la Germania dichiarò guerra ai russi e il 3 agosto ai francesi, 
lanciando anche un ultimatum al Belgio affinché acconsentisse al passaggio delle 
armate tedesche sulla propria terra, pena l'occupazione militare.  

Il 2 agosto, il governo italiano, che era legato ad Austria e Germania da un 
accordo militare, dichiarò la propria neutralità 
adducendo a giustificazione di tale scelta il 
fatto che l'accordo prevedesse il mutuo 
soccorso solo in caso che una delle due nazioni 
fosse stata aggredita e non qualora, come nella 
fattispecie dell'Austria e della Germania, 
avessero attaccato per prime. 

Neutrale rimase anche la Romania.  
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L'Inghilterra valutò attentamente la questione e si rese conto che se la 
Germania avesse vinto, le sue posizioni politiche ed economiche in Europa 
sarebbero state irrimediabilmente compromesse. Così, il 4 agosto, dopo che i 
tedeschi avevano invaso il Belgio, anche l'Inghilterra dichiarò la guerra: 
era iniziata la prima guerra mondiale 
 
 

Le diplomazie al lavoro 
___________________________________________________ 

 
L'Inghilterra scese subito in campo con la propria diplomazia, cercando di 

isolare gli imperi centrali (Austria e Germania), dal resto del mondo: e vi riuscì 
anche mettendo a disposizione dei paesi alleati ingenti disponibilità economiche 
sotto forma di prestiti. Oltre alla garanzia della neutralità italiana già espressa, 
ottenne l'appoggio degli Stati Uniti (che, neutrali, non aiutarono i tedeschi) e del 
Giappone che attaccò subito la Germania occupando i suoi possedimenti in 
Cina. In tal modo Germania e Austria furono praticamente isolate. 

La superiorità dei loro eserciti le avrebbe garantite solo se la guerra fosse stata 
rapida. Non fu così e l'isolamento, come gli inglesi avevano previsto, divenne 
l'elemento determinante per l'andamento del conflitto. 
 
 

L'invasione del Belgio e l'attacco russo 
_________________________________________________________ 

 
All'inizio, infatti, sembrò che i piani tedeschi per una guerra rapida dovessero 

andare in porto. Lõesercito tedesco invase il Belgio (nonostante un'aspra 
resistenza), sconfisse i francesi nella battaglia di Charleroi e gli inglesi in quella 
di Mons, puntando decisamente su Parigi; ma l'esercito francese, al comando del 
generale Joffre, si allineò sulla Marna, pronto a resistere ad oltranza.  

La battaglia (detta appunto della Marna) durò 6 giorni (dal 6 al 12 settembre 
1914), impiegando sui due fronti oltre due milioni di uomini.  

I tedeschi furono prima fermati e poi fatti arretrare. Negli stessi giorni la 
Russia attaccò la Germania in Prussia dove si combatterono le battaglie di 
Tannenberg - dal 27 al 30 agosto - e dei Laghi Masuri - tra l'8 e il 10 settembre. 
Da entrambe le battaglie uscirono vincitori i tedeschi.  

L'azione russa, però, ebbe il pregio di costringere la Germania a spostare parte 
delle sue truppe dal fronte occidentale, favorendo così l'azione francese sulla 
Marna. 
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Verso una "guerra di posizione" 
________________________________________________________ 

 
Parzialmente sconfitti dai tedeschi, i russi ebbero miglior fortuna contro 

l'Austria costringendola ad abbandonare la regione della Galizia. Provate sui 
campi di battaglia, Austria e Germania colsero un successo sul piano 
diplomatico, convincendo la Turchia ad entrare in guerra a fine ottobre al fianco 
degli imperi centrali: in tal modo essi raggiunsero il duplice scopo di impegnare 
i russi su due fronti e di assicurarsi il controllo dello stretto dei Dardanelli e del 
Bosforo. 

In ottobre, la Germania portò il proprio attacco contro l'"Intesa" cercando di 
raggiungere la "Manica" (Calais, Boulogne, Dunkerque) per dividere gli alleati: 
per un mese si combatté nelle Fiandre e i tedeschi subirono alla fine una nuova 
battuta d'arresto. 

Verso la fine del 1914 divenne chiaro che la "guerra lampo" tedesca si era 
trasformata in una faticosa ed estenuante guerra di posizione, condotta in 
fangose trincee lunghe oltre 800 chilometri. 

 
 

Pacifisti e interventisti in Italia 
_________________________________________________________ 

 
In Italia si aprì un aspro confronto dopo la decisione assunta dal governo di 

rimanere neutrali. In genere tutte le forze politiche maggiori erano favorevoli alla 
neutralità: i liberali di Giolitti, perché temevano l'impreparazione militare del 
nostro esercito; i socialisti, perché esprimevano l'opposizione di operai e 
contadini alla guerra; i cattolici, sia perché appoggiavano le posizioni pacifiste 
della Santa Sede, sia perché rappresentavano la netta contrarietà alla guerra delle 
classi contadine.  

Una consistente e agguerrita minoranza, invece, reclamava l'entrata in guerra 
dell'Italia. A favore di posizioni interventiste a fianco dell'intesa (Inghilterra, 
Francia, Russia) erano invece personalità come Bissolati, Salvemini, Cesare 
Battisti, Labriola.  

Fra gli accesi interventisti si collocò anche il socialista Benito Mussolini 
(divenuto poi l'artefice del fascismo) che, di conseguenza, venne espulso dal 
partito. Ma fra gli interventisti vi furono anche significativi esponenti del partito 
liberale (Salandra, Sonnino).  L'altra corrente degli interventisti era rappresentata 
dai nazionalisti (Marinetti, D'Annunzio) che volevano la guerra "a tutti i costi", 
anzitutto chiedendo il rispetto dell'alleanza con gli imperi centrali e poi passando 
apertamente al campo avversario. 
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L'Italia entra in guerra 
_________________________________________________________ 

L'Inghilterra, la Francia e la Russia operarono in campo diplomatico per 
indurre l'Italia ad entrare in conflitto con l'Austria. Contemporaneamente, 
appellandosi al trattato con gli imperi centrali, l'Italia trattò con Vienna la 
cessione del Trentino in cambio dell'appoggio all'espansione austro-ungarica nei 
Balcani, ma ottenne una risposta negativa.  

Nell'aprile del 1915 il nuovo ministro degli esteri italiano, Sidney Sonnino, 
subentrato nel governo alla morte del suo predecessore, il marchese di San 
Giuliano, riavviò intense trattative con tutte le parti in conflitto per individuare 
le concessioni maggiormente convenienti al nostro Paese. 

Il 20 aprile le trattative si conclusero con un accordo segreto firmato a 
Londra; secondo tale accordo, l'Italia sarebbe entrata in guerra entro un mese e, 
in cambio, al momento della pace avrebbe ottenuto il Trentino e il Sud Tirolo, il 
Friuli, l'Istria, la Dalmazia e alcune isole dell'ex Jugoslavia.  

Nonostante l'opposizione di Giolitti e di trecento deputati, le dimissioni del 
governo Salandra, le divisioni di piazza fra interventisti e pacifisti, l'Italia, 
profondamente divisa, il 23 maggio 1915 dichiarò la Guerra all'Austria. 

 
 

Le prime battaglie dell'esercito italiano 
_________________________________________________________ 

 
L'esercito, come Giolitti aveva intuito, era assolutamente impreparato al 

conflitto. I piani del comandante in capo, il generale Luigi Cadorna, che 
prevedevano una rapida avanzata, si dimostrarono inesatti. Le fortificazioni 
austriache e la mancanza di un'adeguata artiglieria pesante, non consentirono al 
nostro esercito di sfondare le linee nemiche.  

Pochi chilometri di terreno costarono migliaia di morti fra i nostri soldati 
lanciati in scontri frontali con il nemico.  

Tra il giugno e il dicembre 1915 si combatterono quattro battaglie sul fiume 
Isonzo. Insieme a migliaia di giovani soldati uccisi, morì o rimase gravemente 
ferita la maggior parte degli ufficiali effettivi.  

Si trattava di giovani laureati, chiamati alle armi o partiti volontari che furono 
lanciati negli scontri, nei corpo a corpo, negli assalti alle fortificazioni nemiche, 
alla testa dei nostri reparti senza un'adeguata preparazione militare. Il massacro 
non fu solo italiano: anche gli altri eserciti lasciarono sul terreno di questa aspra 
guerra di logoramento, centinaia di migliaia di giovani uccisi. 
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I grandi massacri 
_________________________________________________________ 

 
Anche le battaglie del 1916 aprirono pochi varchi militari, ma produssero 

migliaia di morti. I tedeschi attaccarono i francesi nella battaglia di Verdun in 
febbraio, ma non riuscirono a conquistare la città: rimasero sul terreno 700.000 
morti, fra soldati e ufficiali. 

I francesi contrattaccarono in giugno, nella battaglia della Somme: l'unico 
risultato ottenuto fu un mili one di morti fra i 
due eserciti.  

Vennero usati anche i gas. 
Sul fronte italiano si combatté inutilmente 

la quinta battaglia dell'Isonzo. Nel maggio gli 
austriaci tentarono quella che fu definita la 
Strafexpediction (spedizione punitiva) contro 
l'Italia con l'impiego massiccio dell'artiglieria.  

Le battaglie si combatterono sull'altopiano 
dei sette comuni, vicino a Vicenza, e a prezzo 
di molte vite umane l'esercito italiano bloccò il tentativo austriaco di aggirare il 
nostro schieramento. 

 

 
 

Si combatté anche sui mari 
_________________________________________________________ 

 
Nell'autunno il nostro esercito combatté altre 

quattro aspre battaglie sull'Isonzo e, alla fine riuscì a 
sfondare e ad occupare Gorizia. Non si ottennero 
invece successi sul Carso, verso Trieste.  

In agosto l'Italia dichiarò guerra anche alla 
Germania e altrettanto fece anche la Romania che 
venne però travolta in pochi mesi dai tedeschi, i quali 
in dicembre occuparono Bucarest.  

Inglesi e Francesi operarono il blocco dei porti 
tedeschi ma lõesercito tedesco reagì prima con la 
guerra sottomarina e poi con la battaglia navale 
davanti alla penisola dello Jutland dove, nonostante 
le gravissime perdite inglesi, subì una grave sconfitta. 
 
 

 
 



 

16  

La rivoluzione russa 
_________________________________________________________ 

 
Dopo un vano tentativo di raggiungere la pace nell'inverno, il 1917 vide la 

recrudescenza del conflitto. In aprile gli Stati Uniti risposero alla ripresa della 
guerra sottomarina tedesca (che costò loro numerose vittime) entrando in guerra 
al fianco dell'Intesa e schierando sui campi di battaglia quasi due milioni di 
uomini, forte della sua potenza industriale. 

In marzo scoppiò la rivoluzione in Russia.  
Le popolazioni russe erano vessate da una monarchia assolutista, inefficiente, 

incapace di governare; soffrivano la fame e avevano già contato oltre due milioni 
di giovani uccisi. Dopo manifestazioni e scontri, la monarchia venne abbattuta, 
lo zar e la sua famiglia arrestati. Nacque così la Repubblica Russa in cui però 
esplosero subito evidenti le contraddizioni fra la borghesia al governo e la forza 
reale in mano alla "piazza" rappresentata dagli operai e dai soldati. 

Le rivolte scoppiarono al fronte anche nella fila degli altri eserciti, stanchi, 
decimati, sfiniti da una guerra assurda. 
 
 

"L'inutile strage"  
_________________________________________________________ 

 
Nei mesi estivi del 1917, dopo altre inutili e sanguinose battaglie, alcuni 

governi tentarono nuove trattative di pace ma anche queste fallirono e a nulla 
valse il 9 agosto un appello del Papa di allora, Benedetto XV che definì la guerra 
una "inutile strage".  

Il nuovo governo russo, guidato da Kerenskij ordinò l'offensiva contro i 
tedeschi, senza però ottenere significativi risultati. Fu invece forte il contrattacco 
tedesco che provocò migliaia di morti e lo sfaldamento definitivo dell'esercito 
russo.  

Tra i mesi di maggio e di agosto, l'esercito italiano lanciò attacchi contro gli 
austriaci sull'Isonzo, sul Carso e sulla Bainsizza che fruttarono alcune posizioni, 
ma anche gravi perdite sui massicci dell'Hermada e dell'Ortigara, dove l'offensiva 
si arrestò. Stanchezza e sfiducia provocarono manifestazioni e proteste in molte 
città.  

A Torino le proteste divennero addirittura tumulti popolari. Il deputato 
socialista Claudio Treves lanciò la parola d'ordine "quest'inverno non più in 
trincea". 
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La disfatta di Caporetto 
___________________________________________________ 

 
Il 24 ottobre tedeschi e austriaci, forti dell'inconsistenza nemica sul fronte 

russo, scatenarono contro l'esercito italiano una grande offensiva, rovesciando 
tonnellate di proiettili d'artiglieria sulle nostre linee.  

In poco più di cinque giorni il fronte fu rotto a Caporetto, ma, anziché 
ammettere la sconfitta e far ripiegare le nostre truppe, lo stato maggiore costrinse 
i soldati italiani ad un'eroica quanto assurda e inutile resistenza che trasformò la 
battaglia persa in una vera e propria rotta e in un massacro per i nostri soldati: 
40.000 fra morti e feriti, quasi 300.000 i prigionieri, altrettanti soldati sbandati e 
in fuga, oltre 3.000 cannoni distrutti o catturati dal nemico.  

L'avanzata austro-ungarica fu poi arrestata ben dentro i confini italiani, al 
Piave e al massiccio del Grappa. Cadorna tentò di rinnegare tutta la 
responsabilità sua e dello Stato Maggiore ma, nonostante ciò, il 9 novembre 
venne esautorato di ogni funzione e al suo posto fu nominato il Gen. Armando 
Diaz. 
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La rivoluzione bolscevica 
e la pace di Brest-Litovsk 

_________________________________________________________ 

 
Contemporaneamente, la situazione della Russia 

divenne ancor più insostenibile e dimostrò l'incapacità 
del governo di operare cambiamenti significativi. 

Ai primi di novembre, il partito bolscevico, con a 
capo Lenin, rovesciò il governo di Kerenskij, pubblicò i 
vari accordi segreti del regime zarista e, denunciando la 
guerra come "imperialista" e contraria agli interessi del 
popolo russo, lanciò l'appello per una pace immediata, 
firmò l'armistizio con la Germania e quindi, nel marzo 
del 1918, la pace di Brest -Litovsk. 
 

Vladimir Ilyich Ulyanov"Lenin" 
in una fotografia del 1918 

 
 
 
 

La controffensiva dell'intesa 
_________________________________________________________ 

 
Nella primavera del 1918 si avviò l'ultimo tentativo militare degli imperi 

centrali per vincere la guerra. 
I tedeschi riuscirono ad avanzare ancora una volta sino alla Marna, senza però 

sfondare il fronte francese. Analogamente gli austriaci attaccarono lungo tutto il 
fronte italiano, ma l'accanita resistenza del nostro esercito, aiutata dalla piena del 
Piave, impedì il successo dell'attacco. 

Subito dopo partì la controffensiva dell'Intesa. Nei primi giorni d'agosto il 
neo costituito corpo d'armata francese - inglese - americano, al comando del 
generale Foch, attaccò nella zona di Amiens, anche con l'impiego dei carri armati, 
e sfondò il fronte tedesco. La medesima strategia venne attuata anche sul fronte 
bulgaro. 

Per la prima volta, in ottobre, Austria e Germania avanzarono offerte di pace. 
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L'avanzata italiana e la pace 
_________________________________________________________ 

 
Il 24 ottobre l'esercito italiano attaccò sul fronte del Piave. Dopo tre giorni di 

aspri combattimenti la resistenza austriaca cedette e Vittorio Veneto venne 
conquistata. L'esercito austriaco crollò, le truppe croate, ungherese e ceche si 
ammutinarono. Così fecero anche i marinai della flotta ormeggiata a Pola. 

Il 3 novembre i nostri soldati raggiunsero Trento, il 4 novembre sbarcarono 
a Trieste. Il 4 novembre, a Villa Giusti, presso Padova, l'Austria firmò l'armistizio 
con l'Italia.  

Da quattro giorni in Germania era scoppiata una rivolta popolare che portò 
all'abdicazione del re Guglielmo II, e il 9 novembre, alla proclamazione della 
repubblica tedesca.  

Così successe anche in Austria dove Carlo I d'Asburgo (subentrato al trono 
a Francesco Giuseppe dopo la sua morte avvenuta nel novembre 1916) abdicò 
favorendo così la costituzione della repubblica austriaca. 

 
 

Le cifre del massacro 
_________________________________________________________ 

 
La prima guerra mondiale era finita. Per noi italiani, come per tutti gli altri, la 

data della firma dell'armistizio significò la fine di un incubo, di un massacro. 
Poche, nel novembre 
1918, furono le famiglie 
italiane a non essere in 
lutto. 

In tutta la guerra, sui 
vari fronti e tra i vari 
eserciti, si contarono quasi 
10 milioni di morti, 
circa 20 milioni furono i 
feriti, gli invalidi, i 
mutilati.  Tanto fu il 
vuoto che i giovani morti, 
operai, contadini, tecnici, 
intellettuali lasciarono nelle società delle varie nazioni. 

L'inutile strage, come la chiamò Benedetto XV, si era alfine consumata. 
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LA VITA NELLE TRINCEE  
 

Ben presto la Prima Guerra Mondiale si trasformò dalla "guerra lampo" ideata 
dalla Germania in "guerra di trincea", ovvero in una estenuante guerra di 
logoramento, contraddistinta anche da micidiali scontri quotidiani, con perdite 
umane mai verificatesi in nessun altro conflitto precedente (da qui la definizione 
di Grande Guerra). Per tutta la sua durata la vita dei soldati di fanteria si svolse 
nelle trincee in pessime condizioni: 

- per la sporcizia, in quanto la mancanza di igiene trasformò ben presto 
le trincee in un rifugio per topi che prolificarono a dismisura; 

- per le intemperie climatiche, in quanto d'estate il caldo, d'inverno la 
neve, il gelo, la pioggia erano insopportabili 

- per lo stato di tensione continua che, unitamente alle altre sfavorevoli 
condizioni, logorava i nervi minando seriamente lõequilibrio  psicologico 
delle truppe. 

Ciò che rendeva le sofferenze inaccettabili era però soprattutto la 
onnipresente minaccia della morte incombente: nessun soldato al mattino 
poteva avere la certezza di veder calare la sera. 

Gli uomini erano inoltre costretti 
ad assistere ogni giorno a uno 
spettacolo agghiacciante: i cadaveri 
rimanevano tra le opposte trincee, 
nella zona chiamata "terra di 
nessuno", per giorni, e talvolta per 
sempre. 

Questa estenuante condizione 
accomunava gli eserciti di entrambi 
gli schieramenti.  

Sicuramente la vera dispensatrice 
di morte e il vero terrore fu 
l'artiglieria, che con gli incessanti 
bombardamenti causò il 70% dei 
morti e dei feriti nel corso del 
conflitto.  

Prima di sferrare un vero e 
proprio attacco le trincee nemiche 
venivano martellate da 
bombardamenti lunghi ed 
incessanti. 

 
 
 



 

22  

Anche quando le armi non riuscivano a realizzare il loro potenziale distruttivo 
lõincessante utilizzo degli esplosivi lasciava comunque spazio al terrore, alla 
confusione e allo stress provocati dalle continue deflagrazioni, che duravano 
anche per molte giornate consecutive.  

L'obiettivo era quello di stordire e spaventare il nemico trincerato, così che 
non potesse reagire con determinazione all'imminente assalto.  

Assalto che era per i soldati il peggiore momento della guerra.  
Il preavviso di un attacco era di pochi minuti, al massimo di un paio d'ore, e 

proprio l'attesa era il momento più angosciante. 
Tutti i soldati sapevano che molti di loro sarebbero rimasti impigliati nel filo 

spinato e sarebbero così diventati obiettivi ideali per i tiratori nemici; ma, 
soprattutto, erano consapevoli che tutta la loro azione sarebbe stata inutile: 
perché anche se fossero riusciti a conquistare la prima linea, avrebbero poi 
ricevuto la controffensiva della seconda linea e sarebbero stati ricacciati indietro.  

Per tutti questi motivi la resistenza psicologica dei soldati fu messa a dura 
prova: i più "duri" erano preda di 
singhiozzi convulsivi, tremori, conati 
di vomito, e prostrazioni mentre i più 
sensibili arrivavano addirittura alla 
ribellione, alla diserzione, alla follia e 
al suicidio. 

Comunque, quando veniva 
impartito un ordine, l'attacco doveva 
essere sferrato.  

Chiunque veniva ferito era 
costretto ad aspettare la notte perché 
i barellieri venissero a prelevarlo e 
per tale ragione furono tanti coloro che, pur potendosi salvare, morirono 
dissanguati. 

Gli ospedali erano collocati indietro nelle retrovie e nei primi due anni di 
guerra i feriti da ricoverare venivano trasportati sopra improbabili carrette e solo 
in un secondo momento entrarono in servizio le prime ambulanze. 

Piccoli ospedali da campo furono poi sistemati abbastanza vicino alle prime 
linee.  Erano tende divise in quattro dove i chirurghi ruotavano passando da un 
intervento all'altro. 

La consapevolezza di condividere la medesima amara esperienza di vita creò 
nelle truppe un forte vincolo di solidarietà che, unito allo spirito di corpo e al 
cameratismo militare, ingenerò nei soldati un forte senso di unione e di coesione, 
saldamente accomunati da spirito di appartenenza a un unico e inesorabile 
destino che li avrebbe accomunati anche qualora fossero riusciti a sopravvivere 
alla guerra, agli stenti e alle malattie.  
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Questo sentimento emerge magistralmente dalla poesia Fratelli di Ungaretti 
del 1916. 

 
 

Fratelli 
Mariano del Friuli, 15 luglio 1916 
 
Di che reggimento siete 
fratelli? 

 

Parola tremante 
nella notte 
 

Foglia appena nata 
 

Nell'aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell'uomo presente alla sua 
fragilità 
 

Fratelli 
 

Giuseppe Ungaretti è il poeta-soldato, il cantore delle atrocità della guerra, 
colui che in prima persona ha visto amici trucidati sotto il fuoco nemico.  

Il suo dolore e la sua disperazione sono stati tali che il tentativo di esprimerli 
è risultato a volte vano tanto che il poeta si è fatto portavoce di un movimento 
letterario che ha attraversato tutto il ô900 con il nome di Ermetismo. 

Il frequente uso alla fucilazione, e la pressione psicologica subita dai militari 
e dalle loro famiglie "persuadeva" a combattere... Come avrebbero fatto a 
passare la prima e la seconda linea, a sfuggire ai controlli della polizia e a tornare 
a casa? E se anche ci fossero riusciti, come avrebbero reagito i parenti?  

Dopo quanto tempo sarebbero stati denunciati alle autorità? 
E chi avrebbe offerto loro un lavoro? 
Non rimaneva che obbedire agli ordini e combattere. 
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I CANTI E LA GRANDE GUERRA  
 

Le vicende dei soldati italiani nel conflitto mondiale del 1915-1918 rivivono 
anche attraverso i canti popolari, semplici e commossi, che all'epoca si diffusero 
nelle montagne e nelle trincee.  

Sono canti intensi che documentavano il dramma della guerra e ne 
condannavano l'orrore; esaltavano l'eroismo dei soldati, ma anche esprimevano 
la rassegnata accettazione dei tanti sacrifici e soprattutto testimoniavano pietà 
profonda per il sangue invano versato.  

Durante i lunghi anni della guerra di trincea le canzoni ebbero un tono 
nefasto. I soldati soffrivano fisicamente e moralmente; e allora si diffuse un 
modo di dire entrato poi nella lingua corrente: "canta che ti passa".  

In questi anni gli alpini elaborarono alcune delle canzoni che oggi fanno parte 
del repertorio dei canti di montagna, come Tapum, Monte Canino, La tradotta che 
parte da Torino, Monte Nero  

La canzone più cantata dagli alpini fu però un brano che non ha relazione con 
la guerra, Quel mazzolin di fiori, che divenne allora famoso in tutt'Italia. Anche la 
canzone napoletana diede alla luce alcuni brani il cui protagonista è un soldato, 
come ad esempio, 'O surdato 'nnammurato (Aniello Califano). 

La durezza della guerra di trincea e l'enorme numero di vittime cadute per 
conquistare pochi metri di terreno suscitarono nei soldati sentimenti di rabbia 
che si espressero in canzoni come O Gorizia tu sei maledetta.  

Dopo Caporetto la successiva resistenza sulla linea del Piave e sul Monte 
Grappa contro l'invasione austriaca di una parte del territorio nazionale 
ispirarono canzoni patriottiche di successo come La Canzone del Piave (E.A.Mario) 
e La Canzone del Grappa (Emilio De Bono).  

La leggenda del Piave, in particolare, fu così popolare che nel difficile periodo 
successivo all'8 settembre 1943 fu scelta come inno nazionale italiano, in cui tutti potessero 
riconoscersi al di sopra delle divisioni politiche. 
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La Canzone Del Piave 
 
Il Piave mormorava calmo e placido al passaggio 
dei primi fanti il ventiquattro maggio; 
 
l'esercito marciava per raggiunger la frontiera 
per far contro il nemico una barriera... 
 
Muti passaron quella notte i fanti: 
tacere bisognava andare avanti. 
 
S'udiva intanto dalle amate sponde, 
sommesso e lieve il mormorìo dell'onde. 
 
Era un presagio dolce e lusinghiero. 
 

Il Piave mormorò: non passa lo straniero! ............... 

 

------------------- 

 
 

La Tradotta 
Canto militare che rievoca i viaggi in treno verso  

il fronte e la triste sorte che toccava ai più. 

 
La tradotta che parte da Torino 
a Milano non si ferma più 
e la va diretta al Piave 
cimitero di gioventù. 
 
Siam partiti, siam partiti in ventinove 
ed in sette siam tornati qua 
e gli altri ventidue 
son rimasti tutti a san Donà. 
 
Cara suora, cara suora son ferito, 
a domani non arrivo più, 
questo fiore per la mia mamma 
te lo dò che me lo porti tu. 
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ALCUNI  GIORNALI DELLA GRAN DE GUERRA 

Con la definizione di "giornali di trincea" si individuano quei giornali, a partire 
dall'estate del 1915, pensati ed organizzati proprio nelle trincee, scritti da 
combattenti, quasi mai stampati, talvolta litografati, ma più spesso riprodotti col 
velocigrafo, e diffusi in pochi esemplari, tra le trincee e baracche dove erano 
compilati.  
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LE DONNE E LA GRANDE GUERRA  
 
Ancora oggi, lo studio degli eventi storici relativi al primo conflitto mondiale 

ci trasmette un'idea della guerra come di un universo tutto maschile, in cui 
rivestono un ruolo centrale i soldati, le battaglie, le decisioni dei grandi generali 
e la vita di trincea. 

Eppure, anche le donne, pur non combattendo in prima persona, diedero un 
apporto fondamentale allo sforzo bellico. Ciò contribuì a modificare il loro ruolo 
nella società e a dare una spinta decisiva al processo di emancipazione femminile. 

Le donne furono chiamate ad affiancare e, in molti casi, anche a sostituire gli 
uomini in una vasta gamma di occupazioni: moltissime vennero impiegate 
nellõindustria bellica, le crocerossine fornirono assistenza ai soldati, altre 
confezionavano gli indumenti da inviare al fronte.  

Lavoravano come braccianti agricole, cuoche, medici, telegrafiste, 
dattilografe, macchiniste e poliziotte, continuando nello stesso tempo a svolgere 
le mansioni domestiche. In alcuni casi straordinari servirono anche come 
combattenti.  

Fu una vera e propria rivoluzione quella che si verificò nelle relazioni fra 
generi, in una società in cui il lavoro delle donne (soprattutto quelle di classe 
agiata) costituiva ancora un'eccezione.  

Nel periodo bellico furono messi in discussione i modelli di comportamento 
fino ad allora ritenuti immutabili e gerarchie e distinzioni che sembravano ormai 
fortemente consolidate.  

In alcune donne l'entusiasmo per la guerra fu così grande che vollero 
partecipare ai combattimenti fingendo di essere uomini. 

 In Italia alcune donne, come Luigia Ciappi di Firenze e Gioconda Sirelli di 
Milano, cercarono di arrivare al fronte vestite da soldato, ma vennero subito 
identificate e rimandate a casa.  

Un'altra donna che si distinse per il suo valore in campo fu l'austriaca Victoria 
Savs, cresciuta tra Arco (Trento) e Merano (Bolzano), che si arruolò insieme al 
padre nel 1915 con il nome di Viktor Savs. Negli anni 1916 e 1917 combatté in 
prima linea sul pianoro delle Tre Cime di Lavaredo.  

A causa di una grave ferita che le causò successivamente la perdita della 
gamba, venne scoperta e dovette lasciare il fronte. Fu poi insignita della medaglia 
d'argento al valor militare di prima classe.  
 
 
 
 
 
 
 



  

   29 

Una considerazione a parte meritano le portatrici carniche: furono quelle 
donne che nel corso della prima guerra mondiale operarono, lungo il fronte della 
Carnia, trasportando con le loro gerle rifornimenti e munizioni fino alle prime 
linee italiane, dove molto spesso i loro uomini combattevano nei reparti alpini. 

Erano dotate di un apposito bracciale rosso con stampigliato il numero del 
reparto dal quale dipendevano e percorrevano anche più di 1000 metri di 
dislivello portando sulle spalle gerle di 30-40 Kg.  

Ogni viaggio veniva loro pagato una lira e cinquanta centesimi, pari a circa 
3,50 euro. La loro età variava dai 15 ai 60 anni. Molte di loro rimasero ferite, e 
una di loro, Maria Plozner Mentil, cadde colpita da un cecchino il 15 febbraio 
1916. 
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GLI ANIMALI E LA GRANDE GUERRA  
 

Durante la prima guerra mondiale, cavalli, cani, muli, asini, colombi 
viaggiatori e tanti altri animali vennero mandati a soffrire di stenti e a morire 
insieme ai soldati al fronte, per una patria che quasi non li considerò.   

Forse anche per mitigare la ferocia di quest'utilizzo, la Gran Bretagna ha 
eretto a Londra un monumento dedicato agli animali caduti in guerra e un 
memoriale (Animals in War Memorial Found) in cui, sono ricordati i cani da 
trincea della prima guerra mondiale, i canarini usati per rilevare la presenza di gas 
letali, i muli da soma e i cavalli da guerra, così come i delfini immolati contro le 
navi nemiche. 

 
I cavalli impiegati sui vari 

fronti di guerra furono quasi 
dieci milioni, adibiti ai traini dei 
cannoni e ai carri per le colonne 
di salmerie. In prima fila nei 
combattimenti e nel trasporto 
di viveri e munizioni, 
impreparati e ignari di quel che 
attorno a loro stava accadendo, 
i cavalli affrontarono la 
brutalità e gli orrori del 
conflitto, condividendo traumi 
e sofferenze con gli uomini che se ne occupavano. Esposto a condizioni estreme, 
un cavallo da guerra raramente sopravviveva più di dieci giorni. Ma la minaccia 
più grande veniva dagli uomini del loro stesso reparto che, spesso, a causa della 
fame, erano costretti a ucciderli e mangiarli. 

 
Il  mulo, cosiddetto 

"amico alpino", si rivelò 
preziosissimo per il trasporto 
del materiale in alternativa ai 
carri; le sue caratteristiche 
fisiche lo resero 
indispensabile sul fronte 
montano dove tre muli 
riuscivano a trasportare un 
cannone: uno per la canna, uno per l'affusto e uno per le munizioni. 
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I Cani vennero utilizzati per la guardia, come mezzo di trasporto e, molto 
spesso, come bombe viventi da spingere nella trincea nemica; il cane si rivelò un 
grande alleato per il soldato, un ottimo camminatore in modo particolare sui 
ghiacciai dell'Adamello. I tedeschi utilizzarono i cani anche per il trasporto 
medicinali e per la ricerca dei feriti: dai 2.000 cani in servizio nel 1915 si arrivò 
ai 20.000 del 1918. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'uomo si accorse anche che alcuni 
animali avevano un grande senso 
dell'orientamento come i colombi 
viaggiatori. Portatori di messaggi in 
piccoli contenitori legati alle zampette, 
nel 1914 tutti i reparti di guerra erano 
dotati di una zona di addestramento per 
i colombi.  Nel corso della Grande 
Guerra gli animali non soltanto 
"combatterono" a stretto contatto con 
il soldato, ma contribuirono 
fattivamente all'alimentazione di decine 
di migliaia di militari. 

 

 
 



 

32  

LA GRANDE GUERRA E..... 
 

éééle ragazze di Marotta: 
 
Durante la prima guerra mondiale, la Regia Marina si dotò di alcuni pontoni 

armati da impegnare come postazioni d'artiglieria nei bassi fondali della laguna 
veneta alla foce dei fiumi in appoggio alle operazioni terrestri dell'Esercito fra i 
quali lõEmilio Fa¨ di Bruno e l'Alfredo Cappellini dal nome di due eroici 
comandanti caduti nella battaglia navale di Lissa del 1866. 

In seguito alla disfatta di Caporetto l'Esercito e la Marina effettuarono un 
ripiegamento fino alla linea del Piave e cercarono di portare in salvo quanto più 
materiale possibile; quanto ai due pontoni fu deciso il loro trasferimento nel 
porto di Ancona, ritenuto più sicuro di quello di Venezia ormai troppo prossimo 
al fronte.  

La navigazione procedette tranquilla quando, al largo di Pesaro, il mare 
incominciò ad ingrossarsi fino a raggiungere, all'alba del 16 novembre, la forza 
di una tempesta mentre il convoglio si trovava nella località di Marotta.  

Per la furia del mare i cavi di rimorchio che tenevano uniti i due pontoni ai 
rispettivi rimorchiatori si ruppero uno alla volta lasciando i due mezzi in balia 
dei marosi, impossibilitati a manovrare per la loro mole. Il vento e il mare li 
spinse verso la costa mandando il Faà di Bruno ad arenarsi a circa 300 metri al 
largo di Marotta mentre il Cappellini, più a sud, affondò all'altezza di Marina di 
Montemarciano su un fondale di 13 metri trascinando con se i 77 marinai 
dell'equipaggio dei quali solamente tre riuscirono a salvarsi.  

Il mare restituirà solamente 45 corpi che ora riposano nel cimitero di 
Senigallia.  

Diversa la sorte del Faà di Bruno che, per merito della caparbietà dei marinai, 
nonostante la tempesta, non affondò pur trovandosi in grande difficoltà; dalla 
riva gli abitanti guardavano impotenti le manovre dell'equipaggio che cercava di 
evitare il peggio.  

Undici ragazze non rimasero tuttavia a guardare, ma salirono su una piccola 
imbarcazione e aiutarono i 104 marinai dellõequipaggio capitanati dal 
comandante Ildebrando Goiran a ritrovare le energie e le forze per uscire dalla 
situazione di pericolo.  

Alle eroiche "Ragazze di Marotta" verrà concessa la Medaglia di Bronzo al 
valor di Marina con la seguente motivazione:"Equipaggiarono un'imbarcazione e 
riuscirono, coraggiosamente, malgrado il forte vento e il mare grosso, a vincere i frangenti e 
rifornire di viveri una unità navale da guerra che trovavasi gettata alla spiaggia di Marotta 
dalla violenza del fortunale".  

 
Anche il "vate" Gabriele D'Annunzio volle esaltare l'eroico gesto e risulta 

aver formulato l'epitaffio per la lapide commemorativa delle gesta delle giovani 
eretta nella piazza di Marotta:  
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Stele commemorativa dedicata alle ragazze del Porto di Marotta 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

34  

ééélo sbarco degli austro-ungarici a Marzocca: 
 

All'inizio del 1918 la guerra già volgeva al peggio 
per l'impero austro-ungarico e i suoi alleati; la flotta in 
Adriatico aveva subìto pesanti sconfitte a opera dei 
MAS, piccoli motoscafi che si erano rivelati 
particolarmente efficaci nelle incursioni di sorpresa e 
avevano arrecato rilevanti danni alla flotta austriaca e 
alla sua immagine internazionale. 

 
L'ammiraglio austriaco Miklòs Horthy fece 

predisporre un piano per eliminare l'insidia dei MAS 
che avevano la loro base nel porto di Ancona.  

 
Nel pomeriggio del 4 aprile, 59 marinai e quattro cadetti, comandati dal 

tenente di vascello Joseph Weith, partirono da Pola sulla torpediniera "TB 96" e 
scortata dal cacciatorpediniere Uscok, con una motolancia a rimorchio. 

 
Obiettivi del gruppo erano di distruggere le opere portuali ed i sottomarini a 

difesa, impadronirsi dei MAS eliminando gli equipaggi, riprendere la torpediniera 
austriaca B 11. Giunti a quindici miglia a nord-est di Ancona, alle 21 circa, il 
gruppo passò sulla motolancia e proseguì in direzione della costa. A due miglia 
dalla riva, fermato il motore, la navigazione proseguì a remi.  

 
I marinai, in regolamentare uniforme austriaca, erano armati di pistole e di 

pugnali, portavano 15 chilogrammi di dinamite, e sapevano parlare l'italiano 
anche se provenienti da diversi paesi. Molti si erano bendati la testa e fasciati per 
simulare, in caso fossero stati intercettati, la condizione di naufraghi.  

Il piano prevedeva lo sbarco vicino a Torrette, a circa 2 km dalla città, per poi 
raggiungere il porto con il favore dell'oscurità (al buio le uniformi italiane e 
austriache apparivano molto simili), e di una buona conoscenza della lingua 
italiana. Invece, poco dopo le 2, la barca raggiunse la costa all'altezza di 
Marzocca, a 17 km da Ancona; l'errore fu causato dalle correnti e dalle luci della 
stazione di Falconara Marittima, scambiata da Weith per quella di Ancona.  

Raggiunta la strada costiera, gli austriaci s'inquadrarono per quattro, ufficiali 
in testa e, a passo cadenzato, si avviarono verso Ancona pensando di 
raggiungerla in un paio d'ore. 

Dopo tre ore di marcia, invece, Weith dovette constatare di essere arrivato 
solamente nei pressi di Falconara.  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pola
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Ancona_-_finanzieri_Grassi_e_Maganuco.jpg
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A causa dell'errore sulla località di sbarco, gli incursori non riuscirono a 
raggiungere il porto di Ancona per l'alba del 5 aprile, come previsto dal piano, e 
furono costretti a occupare un'abitazione colonica isolata in località Barcaglione, 
sita in posizione elevata con vista sulla costa e sul porto. Venne anche inviato 
l'allievo ufficiale austro-ungarico Corrado Schinko in perlustrazione, travestito 
da contadino.  

A questo punto, il tenente di vascello Weith, valutando che fossero venute 
meno alcune delle condizioni previste dal piano d'attacco originario, decise di 
rinunciare ad attaccare i sommergibili e gli impianti portuali, sotterrando la 
dinamite sul luogo, e limitando l'azione alla sola cattura dei MAS ed al rientro a 
Pola a bordo degli stessi.  

Nel frattempo venne scoperta la motolancia austriaca, ed iniziarono le 
perlustrazioni della zona da parte di Carabinieri ed Esercito. Nella tarda serata 
del 5 aprile gli austriaci raggiunsero la barriera daziaria di Ancona, grazie anche 
al fatto che alcuni militari parlavano correttamente l'italiano.  

Due irredentisti, il trentino Mario Casari e il triestino Giuseppe Pavani, si 
staccarono volontariamente dal gruppo e si consegnarono ai Carabinieri, 
facendo scattare l'allarme. Gli altri militari del gruppo si diressero verso il 
lazzaretto di Ancona, ove dovevano essere ormeggiati i MAS. Questi erano però 
stati fatti uscire per la protezione del porto dopo l'allarme ricevuto. 

Il gruppo fu fermato dai finanzieri Carlo Grassi e Giuseppe Maganuco di 
ronda presso lo zuccherificio (all'interno della mole Vanvitelliana), ma riuscì a 
passare grazie ai militari che parlavano italiano. 

Destarono però i sospetti dei due finanzieri che li seguirono; a questo punto, 
credendosi scoperti, gli austriaci aggredirono i militari italiani. Il Grassi venne 
colpito da una pugnalata, anche se non gravemente, mentre il Maganuco ebbe la 
presenza di spirito di retrocedere e di far fuoco con il suo moschetto contro 
l'aggressore, precludendo agli altri militari austro-ungarici ogni via di fuga.  

Poco dopo sopraggiunse un gruppo di Reali Carabinieri (allertati da uno dei 
due incursori austriaci che avevano disertato), comandati dal brigadiere Anarseo 
Guadagnini, il quale ottenne la resa dei militari austro-ungarici, ormai 
consapevoli del fallimento della propria missione; solo tre marinai austriaci 
riuscirono a dileguarsi, ma vennero catturati nei giorni seguenti. Sul luogo 
accorse anche il capitano di corvetta Luigi Rizzo, che svolse un primo 
interrogatorio degli ufficiali e si congratulò cavallerescamente con il tenente di 
vascello Weith per il coraggio dimostrato da lui e dai suoi uomini. 

Il Re Vittorio Emanuele III, proprio in quei giorni ad Ancona, appresa la 
notizia dello scontro con il commando austro-ungarico, concesse motu proprio la 
Medaglia d'argento al valor militare ai due finanzieri Maganuco e Grassi ed al 
brigadiere dei Carabinieri Guadagnini. 
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éééil bombardamento  navale di Ancona: 
 

Il bombardamento della costa adriatica del 24 maggio 1915 fu un'azione 
navale effettuata dalla marina imperiale austro-ungarica contro le città e le linee 
di trasporto della costa adriatica italiana, in risposta alla dichiarazione di guerra 
dell'Italia del 23 maggio. La flotta bombardò diverse città sulla costa adriatica 
della penisola, soprattutto Ancona e la sua provincia. 

La città di Ancona subì il bombardamento più violento durato circa un'ora e 
un quarto. Lanciarono sulla città inerme proiettili di grosso calibro, provocando 
gravi danni a edifici pubblici e a diverse case private. Due velivoli solcarono il 
cielo segnalando gli obiettivi da colpire. 

Subirono danni rilevanti l'Ospedale Militare, il Bagno Penale, lõorfanotrofio, 
le Officine dei Cantieri Navali, la Banca d'Italia e, in particolare, la Cattedrale di 
San Ciriaco, di cui fu lesionata la cupola e completamente distrutta la Cappella 
del Sacramento. 

Le vittime, tra militari e civili, furono 63. Altre navi colpirono l'aeroporto 
Città di Falconara e due navi siluranti bombardarono Potenza Picena prima di 
rientrare a Pola. Altre due navi 
siluranti, bombardarono Senigallia, 
distruggendo un treno, danneggiando 
la stazione ferroviaria e un ponte; in 
seguito rientrarono anch'esse a Pola.  
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éééalcuni eventi nel Comune di Monte Porzio: 
 
9 luglio 1914 
Cartolina precetto per la chiamata alle armi. 
Nella pagina seguente l'elenco dei primi monteporziesi e castelvecchiesi 
precettati 
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27 febbraio 1918 
Precetti per la consegna dei bovini per necessità di guerra. 
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Elenco dei proprietari con la quantità di bovini consegnata 
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28 maggio 1918 
Requisizione lana per necessità di guerra. 
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Elenco di coloro che hanno aderito alla consegna della lana. 
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I RAGAZZI DEL '99  
 
Durante la prima guerra mondiale, ragazzi del'99, era la denominazione data 

agli iscritti negli elenchi di leva che nel 1917 compivano diciotto anni e pertanto 
potevano essere impiegati sul campo di battaglia. 

Furono precettati quando non avevano ancora compiuto diciotto anni.  
I primi contingenti italiani furono chiamati nei primi quattro mesi del 1917 e, 

frettolosamente istruiti, vennero inquadrati in battaglioni di milizia territoriale. 
I 265.000 ragazzi appena diciottenni del 1899 sono da ricordare, tra l'altro, in 

quanto dopo la battaglia di Caporetto (24 ottobre 1917), in un momento di 
gravissima crisi per l'Italia, e per il Regio Esercito, rinsaldarono le file sul Piave, 
sul Grappa e sul Montello, permettendo all'Italia la controffensiva nel 1918 con 
la battaglia di Vittorio Veneto.  

Gabriele D'Annunzio ha raccontato il passaggio tremendo di un'intera 
generazione di adolescenti, dalla famiglia alla trincea, con i versi che seguono: 

" la madre vi ravvivava i capelli, accendeva la lampada dei vostri studi, rimboccava il 
lenzuolo dei vostri riposi. Eravate ieri fanciulli e ci apparite oggi così grandi!". 

Quei grandi fanciulli erano nati l'ultimo anno dell'Ottocento: da qui il loro 
nome e cognome I ragazzi del '99. 

Il Generale Armando Diaz il 18 novembre 1917 emanando un ordine del 
giorno così li descriveva: "Li ho visti i ragazzi del'99. Andavano in prima linea cantando. 
Li ho visti tornare in esigua schiera. Cantavano ancoraéó. 

Decine di migliaia di loro, non sono più tornati dal fronte del nord-est e tanti, 
tanti reduci hanno portato per tutta la loro esistenza i segni indelebili delle ferite 
psicologiche e fisiche causate dalle atrocità della guerra. 
 
 
I ragazzi del '99 di Monte Porzio e Castelvecchio: 
 
Vincenzo Anniballi 
Mario Barbaresi   
Domenico Bigelli                                          
Luigi Canestrari 
Aristodemo Caprini         
Secondo Carocci                                                         

Albertino Federici 
Angelo Fiscaletti  
Giuseppe Isabettini  
Giovanni Manoni 
Roberto Minucci 
Urbano Zandri 

 
 
 
"Avevamo diciotto anni, ci diedero in mano un fucile... 
ma noi avevamo solo voglia di amare....." 
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MILITE IGNOTO  
 

Dopo la 1a Guerra Mondiale, le Nazioni che vi avevano partecipato vollero 
onorare i sacrifici e gli eroismi delle collettività nella salma di un anonimo 
combattente caduto con le armi in pugno. 

 
L'idea di onorare una salma sconosciuta risale in Italia al 1920 e fu 

propugnata dal Generale Giulio Douhet. 
 
Il relativo disegno di legge fu presentato alla camera italiana nel 1921. 

Approvata la legge, il Ministero della guerra diede incarico ad una commissione 
che esplorò tutti i luoghi nei quali si era combattuto, dal Carso agli Altipiani, 
dalle foci del Piave al Montello; l'opera fu condotta in modo che fra i resti 
raccolti ve ne potessero anche essere di reparti di sbarco 
della Marina. 

Fu scelta una salma per ognuna delle seguenti zone: 
Rovereto, Dolomiti, Altipiani, Grappa, Montello, Basso 
Piave, Cadore, Gorizia, Basso Isonzo, San Michele, 
tratto da Castagnevizza al mare. 

Le undici salme, una sola delle quali sarebbe stata 
tumulata a Roma al Vittoriano, vennero traslate, in un 
primo tempo, a Gorizia, da dove furono poi trasportate 
nella Basilica di Aquileia il 28 ottobre 1921. 

Qui si procedette alla scelta della salma destinata a rappresentare il sacrificio 
di seicentomila italiani. 

La scelta fu fatta da Maria Bergamas di 
Trieste, (foto) il cui figlio Antonio 
volontario irredentista di Gradisca 
dõIsonzo, aveva disertato dall'esercito 
austro-ungarico per arruolarsi nelle file 
italiane, ed era caduto in combattimento 
senza che il suo corpo potesse essere 
identificato.  
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La bara prescelta fu collocata sull'affusto di un cannone e, accompagnata da 
reduci decorati al valore e più volte feriti, fu deposta in un carro ferroviario 
appositamente disegnato 

 
Le altre dieci salme rimaste ad 

Aquileia furono tumulate nel 
cimitero di guerra che circonda il 
tempio romano. 

 
Il viaggio, sulla linea Aquileia-

Venezia-Bologna-Firenze-Roma si compì a velocità moderatissima in modo 
che presso ciascuna stazione la popolazione ebbe modo di onorare il caduto 
simbolo. 

 
La cerimonia ebbe il suo epilogo nella capitale. Tutte le rappresentanze dei 

combattenti, delle vedove e delle 
madri dei caduti, con il Re in testa 
e le bandiere di tutti i reggimenti 
mossero incontro al Milite Ignoto, 
che da un gruppo di decorati di 
medaglia d'oro, fu portato a S. 
Maria degli Angeli. 

 

Il 4 novembre 1921 il Milite Ignoto veniva tumulato nel sacello posto 
sull'Altare della Patria. 
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Al Milite Ignoto fu concessa la medaglia d'oro con questa motivazione: 
"Degno figlio  di una stirpe prode e di una millenaria civiltà, resistette 

inflessibile nelle trincee più contese, prodigò il  suo coraggio nelle più 
cruente battaglie e cadde combattendo senz'altro premio sperare che la 
vittoria e la grandezza della patria. 

 
Ad inumazione ultimata la lastra chiuse il sacello. Su di essa, in latino, 

lõepigrafe riporta la scritta "IGNOTO MILITI ", e le date MCMXV e 
MCMXVIII, lõanno di inizio e lõanno della fine del conflitto. 

 
Nel corso degli anni Trenta il feretro del Milite Ignoto venne traslato nella 

cripta interna del Vittoriano, denominata Sacello del Milite Ignoto, dove tuttõora si 
trova. Parti della cripta e del sepolcro sono realizzate con materiali lapidei 
provenienti dalle montagne teatro degli scontri della prima guerra mondiale (tra 
cui il Grappa e il Carso). 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
_______________________ 
 
NOTA:  
Le discordanze di dati che si hanno in alcune schede dei caduti, dispersi e 
reduci, sono derivate da notizie attinte da diverse fonti ufficiali e non è stato 
possibile verificare quella esatta. 
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